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Piano Strategico Area Varesina: rapporto 2006.

Le linee per il Programma Integrato di Sviluppo Locale (PISL) dell’area varesina

Premessa

   Negli ultimi 18 mesi il Centro di Ricerche sull’Internazionalizzazione delle Economie Locali (CRIEL) dell’Università dell’Insubria ha lavorato, secondo le specifiche dell’incarico ricevuto dall’Associazione Varese Europea, alla costruzione delle linee di intervento per l’avvio di un Programma Integrato di Sviluppo Locale (PISL) nell’area varesina ai sensi della L.R. n. 2/2003.

   L’intenzione del gruppo di ricerca consisteva non solo nell’elaborazione delle linee progettuali, a seguito delle sollecitazioni ricevute dal Comitato di Coordinamento di Varese Europea e delle proposte progettuali provenienti dai soci di Varese Europea ma anche da altre organizzazioni pubbliche  e private operanti nel territorio, ma anche nell’animazione e mobilitazione dei vari attori locali per la trasformazione delle linee progettuali in vere e proprie proposte operative, ivi incluse l’individuazione delle risorse necessarie (sia tecnico-professionali che finanziarie) necessarie per l’avvio di un PISL che per sua natura, essendo al di fuori delle aree riconosciute regioni Obiettivo 2, non avrebbe potuto beneficiare di nessun finanziamento da parte regionale. L’intenzione, dunque, del gruppo di lavoro era quella di avviare un progetto di ricerca-azione coinvolgendo nel processo di elaborazione delle idee progettuali e di costruzione di progetti operativi gli operatori pubblici e privati interessati alla costituzione di un partenariato per un programma integrato di sviluppo locale.

   Grazie al lavoro prodotto negli scorsi anni dalla nostra Associazione, coadiuvata dal Centro Studi PIM e dalla nostra Università, l’area varesina avrebbe potuto trasferire alcune delle idee progettuali già elaborate e che avevano ottenuto l’approvazione sia del Comitato di Coordinamento che dell’Assemblea dei soci dell’Associazione Varese Europea in veri e propri progetti operativi che avrebbero consentito di raggiungere alcuni degli obiettivi ritenuti prioritari e strategici per l’area varesina. L’area varesina avrebbe, inoltre, avuto l’opportunità di essere la prima area lombarda, al di fuori delle regioni Obiettivo 2, ad avviare un PISL come strumento ordinario di programmazione dello sviluppo locale così come previsto dalla Legge Regionale.

   Il progetto di PISL dell’area varesina, secondo le decisioni assunte dal Comitato di Coordinamento e dall’Assemblea dei soci del dicembre 2005, ha concentrato l’attenzione sulla costruzione di interventi per favorire l’attrattività del territorio e in particolare per la valorizzazione delle risorse culturali, da un lato, e dei saperi e delle competenze scientifiche e tecnologiche per l’innovazione, dall’altro. L’idea era dunque quella di mobilitare diversi attori pubblici e privati per l’avvio di iniziative economiche e di investimenti nel campo delle attività di valorizzazione economica delle risorse culturali e artistiche del territorio e nel campo della formazione di nuove competenze e dell’interazione ricerca-imprese per favorire il trasferimento tecnologico, l’orientamento all’innovazione e l’ “up-grading” delle imprese locali. L’integrazione dei diversi progetti e il coordinamento delle varie iniziative avrebbe consentito di avviare un percorso virtuoso grazie all’accresciuta probabilità di fattibilità economica di ciascuna delle varie iniziative promosse.       

   La situazione di oggettiva difficoltà nell’operatività del Piano Strategico dell’Area Varesina, in conseguenza dapprima del Commissariamento del Comune di Varese e successivamente della campagna elettorale e dei tempi di costituzione e di operatività della nuova Giunta, ha determinato un progressivo affievolimento dell’interesse ad una partecipazione attiva e ad un pieno coinvolgimento sia da parte degli attori pubblici che degli attori privati. La capacità di interazione nel lavoro di ideazione degli interventi progettuali in tema di valorizzazione delle competenze scientifiche e tecnologiche per l’innovazione e in tema di valorizzazione delle risorse artistico-culturali e paesaggistiche del territorio si è pertanto fortemente ridotta, venendo meno soprattutto la capacità di trasformare le idee progettuali in veri e propri progetti operativi, con l’individuazione delle risorse necessarie e del contributo di ciascun partner (sia in termini di competenze professionali che di risorse finanziarie), così da poterli inserire in una coerente programmazione integrata di sviluppo locale.

   Ciò ha determinato, purtroppo, la continuazione di un lavoro prevalentemente analitico, con diversi tentativi di coinvolgere operatori economici, sociali ed istituzionali per validare almeno le idee progettuali, che in alcuni casi sono giunte tuttavia ad un livello particolarmente elaborato di progettualità e di identificazione di percorsi e traiettorie evolutive da poter essere trasformate rapidamente in azioni collettive e in interventi diretti, una volta che siano accettati dai partner potenziali.

   In questa fase, dunque, i membri del gruppo di lavoro costituito presso il CRIEL mette a disposizione dei soci di Varese Europea il frutto della loro riflessione, sperando che alcune di queste idee e progetti potenziali possano presto tradursi in una vera e propria programmazione integrata dello sviluppo locale, consapevoli dell’elevato radicamento tra gli operatori locali di molte delle idee e delle ipotesi di intervento che potrebbero conferire al PISL dell’area varesina una posizione di particolare rilevanza nel panorama delle esperienze dei PISL lombardi.           

1. Introduzione

   In quasi tutte le regioni del Centro – Nord la Programmazione/Progettazione Integrata Territoriale (con varie denominazioni nelle varie regioni: PISL in Lombardia e Toscana, PIA - “Progetto Integrato di Area” - in Piemonte, PSA - “Programma di Sviluppo d’Area” - in Emilia-Romagna, PI - più sinteticamente “Progetto Integrato” - in Veneto e Liguria, PIT - “Progetti Integrati Territoriali” - nelle altre regioni, come in tutte le regioni del Mezzogiorno) viene introdotta come strumento di programmazione economica e territoriale esclusivamente nelle aree inserite nell’ambito delle Regioni Obiettivo 2. Soltanto la Regione Lombardia ha introdotto una legge Regionale (L. R. n. 2/2003) che prevede l’utilizzazione di “Programmi Integrati di Sviluppo Locale” (PISL) su tutto il territorio regionale, anche se non sono previsti per il momento particolari finanziamenti pubblici per favorire la predisposizione di progetti integrati territoriali al di fuori delle aree obiettivo 2.

   I soggetti promotori dell’iniziativa sono prioritariamente i comuni, le Comunità montane, le Province, nonostante sia necessario un partenariato pubblico-privato. Il capofila dell’iniziativa, autorizzato a presentare la proposta del PISL, deve essere un soggetto pubblico. Le istituzioni e le organizzazioni partecipanti alla proposta del PISL devono firmare, in genere, un protocollo di intesa in cui vengono definite le modalità di partecipazione dei vari soggetti ed i ruoli svolti da ciascuno. In alcune regioni è richiesto un accordo di programma, che in questo caso deve essere predisposto dopo l’analisi di fattibilità e una intesa di concertazione.  

   In considerazione delle attività di analisi del contesto, di animazione degli attori locali e di discussione/confronto sulle idee progettuali del Piano strategico dell’area varesina svolte negli scorsi anni, il Comitato di coordinamento di Varese Europea ha ritenuto opportuno provare a trasformare alcune delle idee del Piano in un vero e proprio piano di attività, cercando di organizzare un Programma Integrato di Sviluppo Locale cogliendo le opportunità di applicazione della Legge Regionale n. 2/2003. Questo significa, ovviamente, non solo coinvolgere i soci di Varese Europea ma anche altre istituzioni e associazioni di categoria del territorio, così da ampliare il partenariato per lo sviluppo locale. L’ultima Assemblea di Varese Europea ha recepito questa proposta ed ha dato incarico al Comitato di Coordinamento di procedere lungo questa direzione.

2. Il Programma Integrato di Sviluppo Locale

2.1. Alcune osservazioni di metodo

   Il Programma Integrato di Sviluppo Locale è un processo, una guida per un percorso che favorisce l’integrazione di iniziative e la valorizzazione delle competenze del territorio. Il PISL rappresenta un approccio integrato e partecipativo allo sviluppo locale, che deve essere basato sulle esperienze del passato e sulle sperimentazioni già avviate con i fondi strutturali e con la programmazione negoziata ma anche sulle esperienze di sviluppo locale emerse dalle ricerche degli studiosi e che spesso sono state organizzate al di fuori dei quadri operativi di sostegno e incentivazione.

   Può essere utile partire dall’analisi delle insufficienze che si sono constatate nella fase della sperimentazione e dell’introduzione di nuovi strumenti per lo sviluppo locale per intendere pienamente il significato e l’opportunità di un approccio come quello dei PISL. Spesso, nel recente passato, si è constatata la mancanza di “idee - forza” nei progetti di sviluppo, una insufficiente consapevolezza sulle risorse disponibili e sulle opportunità per i sistemi locali,  ma anche dei vincoli e delle minacce che si presentavano nell’agone della competizione globale, un’insufficiente capacità di avviare e implementare un effettivo partenariato tra gli attori. Ciò spesso era la conseguenza di un insufficiente lavoro per l’individuazione di obiettivi generali e condivisi che impegnasse gran parte degli attori locali in un processo interattivo, collaborativo e che garantisse entusiasmo, coinvolgimento e “messa in campo” di risorse e competenze precedentemente escluse e non disponibili per lo sviluppo locale. A sua volta, ciò era conseguenza di una insufficiente conoscenza delle condizioni del contesto locale; vale a dire mancava una adeguata analisi e capacità di lettura del contesto territoriale, in un’ottica comparata con  altre aree e con altre modalità organizzative operanti su produzioni simili a quelle locali.

   Nei documenti di programmazione del Ministero dell’Economia e delle Finanze (MEF, 2002) e negli orientamenti  per le Regioni (MTBPE, 2000) si notano, oltre ad importanti indicazioni di metodo e orientamenti per l’applicazione delle procedure, una elevata predisposizione all’uso di un “linguaggio burocratico” e un’attenzione eccessiva (quasi “maniacale”) ai meccanismi procedurali e alle indicazioni sulle modalità operative per il consenso, per la valutazione, per il monitoraggio.

   È opportuno far intendere agli attori locali e soprattutto agli operatori pubblici degli Enti locali le opportunità da cogliere e far acquisire entusiasmo nella capacità di progetto e di soluzione dei problemi locali e caricare di energia costruttiva l’utilizzo dei PISL. In questo senso, non solo è importante far comprendere le opportunità di tipo amministrativo, di coerenza delle decisioni delle Amministrazioni pubbliche rispetto ai principi della programmazione regionale, di ottenere finanziamenti aggiuntivi e di realizzare efficacia negli interventi grazie al coordinamento e all’integrazione, quanto soprattutto far comprendere l’importanza di acquisire consapevolezza sui problemi economici e sociali emergenti e sulla possibilità di affrontarli ed eventualmente risolverli attraverso un progetto integrato di intervento che faccia perno sulle risorse e sulle competenze del territorio. Ciò significa che il punto di partenza dei PISL dovrebbe essere una vera e propria analisi del contesto territoriale (individuazione dei fabbisogni, delle risorse, degli scenari possibili, degli obiettivi perseguibili) cui faccia seguito un vero e proprio progetto strategico di sviluppo.

   Ciò significa, in altri termini, proprio partire da quello che sembra il punto debole oggi della progettualità dello sviluppo locale e di molte iniziative di sperimentazione della programmazione negoziata: l’insufficiente conoscenza del posizionamento dell’economia e della società locale nel processo di integrazione economica internazionale, l’insufficiente capacità di valutare gli eventuali vantaggi competitivi (statici e dinamici) del sistema locale, l’insufficiente capacità di leggere i fabbisogni impliciti di intervento a livello locale per diminuire i punti di debolezza e per cogliere le opportunità di sviluppo, l’insufficiente capacità di individuare obiettivi comuni, sufficientemente condivisi e il cui conseguimento possa consentire un salto di qualità del sistema locale (della sua capacità competitiva, della qualità della vita, del livello di partecipazione e di integrazione sociale).

   A questo proposito può essere utile pensare ad una sequenza di fasi per la costruzione di un programma di sviluppo locale che possa assumere il carattere di vera e propria progettazione integrata territoriale, e che potrebbe essere individuata nel seguente modo: 

a) analisi del contesto e avvio di una sistematica attività di ascolto degli attori locali per l’individuazione dei loro fabbisogni;

b) valutazione delle esperienze di sviluppo attivate con politiche pubbliche nel corso degli ultimi anni, dall’introduzione di programmi comunitari (come Leader, Urban, Interreg) e di strumenti nazionali (patti territoriali, altri strumenti della programmazione negoziata, Prusst) che hanno avviato una metodologia di intervento che si vuole perfezionare attraverso il PISL;

c) analisi comparativa delle esperienze di sviluppo attivate in altri luoghi (in Italia e all’estero) per prendere consapevolezza sulle opportunità da cogliere a livello locale (cfr. moltiplicazione delle “best practices”);

d) ipotesi di individuazione di scenari alternativi e di obiettivi condivisi da perseguire;

e) individuazione della idea - forza del PISL;

f) analisi critica degli strumenti e degli orientamenti della programmazione regionale: analisi delle opportunità per attivare iniziative di intervento pubblico sul territorio e per coordinare iniziative distribuite su diversi assessorati e su budget di diverse amministrazioni;

g) costruzione del progetto di sviluppo e del PISL.

   Una procedura sequenziale di questo tipo garantisce le seguenti opportunità:

a) consapevolezza sulle condizioni del contesto;

b) individuazione delle risorse disponibili e delle competenze necessarie;

c) coinvolgimento degli attori locali (pubblici e privati);

d) socializzazione delle conoscenze e delle competenze;

e) attivazione di un processo di ascolto tra gli attori e di condivisione degli obiettivi e delle scelte prioritarie (da cui costruzione ed implementazione della “coesione sociale”);

f) individuazione della “dote” e delle risorse che possono essere messe in campo dai diversi attori;

g) crescita della capacità progettuale e di “problem solving” da parte della comunità locale (da cui costruzione effettiva e validazione del “principio di sussidiarietà”);

h) capacità di coinvolgimento dei diversi livelli di governo e di accompagnamento da parte dei livelli sovraordinati alla progettualità di “sviluppo dal basso”;

i) individuazione “sul campo” dei soggetti chiave da coinvolgere in una unità di programmazione del PISL.

   Una procedura di questo tipo offre garanzie di fattibilità, di coinvolgimento degli attori, di apprendimento, di costruzione effettiva del partenariato (a livello orizzontale – tra gli attori locali - e verticale – tra i vari livelli di governo -) in un processo di costruzione socializzato e partecipato del progetto di sviluppo. 

   Un percorso di questo tipo favorisce, in altri termini, un processo progressivo di apprendimento e di formazione di una cultura progettuale, fa comprendere il ruolo del territorio e i vantaggi dell’integrazione di diverse iniziative e programmi (dai progetti di diversi comuni alle iniziative della programmazione regionale), fa individuare i meccanismi di interrelazione tra i diversi settori e le varie iniziative di investimento (pubbliche e private), fa percepire le nuove opportunità di investimento e le modificazioni nella loro fattibilità e redditività a seguito dell’avvio del processo. Un tale processo cementa gli interessi del sistema, fa comprendere la logica del sistema territoriale, fa valutare le interdipendenze tra i vari progetti di investimento nel modificare le condizioni generali di sviluppo e di occupabilità delle risorse locali, fa raggiungere “massa critica” agli interventi.

   Un processo di questo tipo rappresenta un percorso “vivo”, coinvolgente, che fa crescere la consapevolezza degli attori locali sulle opportunità di sviluppo e promuove la cultura progettuale, evita il rischio di considerare il PISL uno strumento per attrarre risorse finanziarie (anche perché questo non è assolutamente il caso al di fuori delle aree obiettivo 2), un piano di semplice coordinamento burocratico.

   E’ importante mostrare esemplificazioni di casi che illustrino la capacità degli attori locali di risolvere i problemi emergenti ed individuati, entrando direttamente nel “mondo del reale e del possibile”; questo è stato fatto sino ad ora con l’organizzazione di seminari di formazione continua sullo sviluppo locale presso l’Università dell’Insubria, con la presentazione di testimonianze da parte di operatori provenienti da aree diverse e che hanno utilizzato massicciamente i vari strumenti della programmazione negoziata e dello sviluppo locale. Nello scorso mese di settembre, in particolare, sono state organizzate a Como due giornate specifiche sul tema dell’applicazione dei PISL/PIT sia in alcune significative esperienze in altre regioni italiane che sulle esperienze lombarde.  La presa d’atto della possibilità di trovare soluzioni a livello locale consente, infatti, di “accendere le intelligenze” e di suscitare entusiasmo tra gli operatori locali e, quindi, di motivare l’avvio di un processo di diagnosi del sistema locale e di progettualità dello sviluppo.

   La visione dello sviluppo locale che punta sull’idea – forza, sull’entusiasmo degli attori locali e sulla capacità di mobilitare energie per lo sviluppo consente di valorizzare le risorse locali e di avviare un processo di interazione continua di investimenti ed iniziative che consentono l’attivazione di nuove attività produttive, il perseguimento di uno sviluppo sostenibile (“durable” per dirla con i francesi) e il miglioramento della qualità della vita. Occorre cogliere l’opportunità dei PISL, dunque, per rafforzare le capacità progettuali e la capacità di rispondere ai bisogni essenziali della comunità di imprese e di cittadini, per costruire programmi e progetti di “sviluppo dal basso” e per accompagnare le capacità progettuali e gestionali degli attori locali attraverso il trasferimento di conoscenze e l’organizzazione di competenze necessarie con la mobilitazione dei livelli di governo “sovraordinato”.

2.2. La specificazione della rilevanza del concetto di integrazione

   Il principio dell’integrazione rappresenta l’elemento cardine dello strumento del Programma Integrato di Sviluppo Locale, ma è anche l’elemento più difficile da metabolizzare nella capacità di progettualità locale qualora sia assente sul territorio una prassi consolidata e una esperienza di programmazione integrata.

   In alcuni casi nei documenti di programmazione regionale si è tentato di definire il concetto di integrazione, declinandolo seguendo l’ampia articolazione degli aspetti istituzionali, territoriali e settoriali. Può essere utile, a tale proposito, fare riferimento a quanto appare nelle “Linee guida” della Regione Toscana che, nell’art.1 - comma 2 - del Disciplinare oltre che nell’art. 2 del Bando, definisce i campi di valutazione del processo di integrazione che il Progetto Integrato di Sviluppo Locale (tale è la definizione di PISL in Toscana) deve perseguire, indicando dettagliatamente le seguenti finalità del PISL:

a) il coordinamento e l'unitarietà degli interventi in una dimensione territoriale (locale, di filiera produttiva o di comparto) (integrazione territoriale);

b) il conseguimento degli obiettivi locali di miglioramento ambientale (integrazione del livello ambientale);

c) l'utilizzazione ottimale, secondo il criterio del cofinanziamento, del complesso delle risorse: comunitarie, nazionali, regionali, locali nonché del sistema delle imprese e finanziario, ivi compresa la finanza di progetto (integrazione finanziaria);

d) la realizzazione funzionale degli interventi che fanno riferimento ad assi e azioni diverse (integrazione funzionale);

e) la produzione di una catena logica di decisioni che evidenzi l'integrazione nel contesto e negli impatti generati anche attraverso l'integrazione di interventi contenuti in altri programmi comunitari, nazionali e regionali (integrazione di contesto);
f) il coinvolgimento di una pluralità di soggetti pubblici (integrazione istituzionale) e privati (integrazione pubblico/privato) alla realizzazione di interventi di interesse comune per la soluzione di specifici problemi di interesse del territorio di riferimento.

3. Le linee guida per un PISL per l’area varesina

   Occorre nuovamente ribadire che il PISL per l’area varesina non potrà ricevere finanziamenti specifici e, quindi, dovrà trovare all’interno dei budget dei partner coinvolti (o nel budget per gli interventi ordinari dei livelli di governo sovraordinato, spesso recuperabili attraverso la partecipazione a “bandi”) le risorse finanziarie necessarie per l’avvio e il completamento del progetto. Non va, inoltre, dimenticato che è possibile far ricorso alla finanza di progetto, coinvolgendo istituti di credito nel finanziamento di progetti di sviluppo locale (finanziando singoli comuni o consorzi di Comuni, ma anche partner diversi in ATS), come diverse volte è stato sottolineato nelle testimonianze degli istituti di credito coinvolti nel ciclo di seminari sullo sviluppo locale cui si è già fatto riferimento. Occorre, infine, ricordare che i PISL approvati potranno avere alcune facilitazioni per l’accesso a fondi attraverso bandi regionali (in termini di “corsie” preferenziali e punteggi “migliorativi” per le graduatorie per l’assegnazione dei fondi). 

   Il Comitato di Coordinamento di Varese Europea ha, innanzitutto, individuato nell’attrattività del territorio e nella valorizzazione delle risorse culturali e delle conoscenze e competenze scientifico-tecnologiche per l’innovazione gli elementi fondamentali per il PISL dell’area. Successivamente, nella riunione del 7-9-05, ha manifestato interesse su alcuni temi specifici per un loro approfondimento da parte del gruppo di lavoro istituto presso il CRIEL dell'Università dell'Insubria.


   I temi sui quali si è ottenuto il consenso sia del Comitato di Coordinamento sia dell’Assemblea dei soci di Varese Europea sono i seguenti: 


a) avvio di progetti infrastrutturali le cui fasi di completamento sono prevedibili nell'arco massimo di tre anni; 

b) coordinamento di eventi culturali organizzati dai Comuni e da altre istituzioni nell'area varesina;

c) coordinamento delle iniziative del sistema museale locale e valorizzazione delle "emergenze" storico-artistiche e paesaggistiche;

d) progetti formativi di alto livello (con la partecipazione di Università, altre istituzioni formative, associazioni di categoria); 

e) attività congressuale legata all'Università e all'innovazione e coordinamento delle attività congressuali dell'area varesina; 

f) innovazione e attrattività di talenti.

   In questo capitolo si affronteranno i sei temi appena richiamati e, successivamente, saranno sviluppate, in modo estensivo, le idee cruciali sulla valorizzazione delle conoscenze e delle competenze scientifico-tecnologiche per l’innovazione (nel quarto capitolo) e sulla valorizzazione delle risorse artistico-culturali (nel quinto capitolo) così da evidenziare sia la possibilità di “mettere a sistema” le risorse del territorio sia le opportunità di avviare azioni ed interventi operativi da inserire nel PISL dell’area varesina.

 


3.1. Avvio di progetti infrastrutturali le cui fasi di completamento sono prevedibili nell'arco massimo di tre anni


 I progetti infrastrutturali sui quali si potrà concentrare l’attenzione del PISL sono relativamente leggeri e rappresentano soltanto il punto di partenza per la soluzione dei grandi problemi dell’accessibilità al territorio varesino. Si può, infatti pensare al completamento delle tangenziali (cfr. il progetto “sistema pedemontano lombardo”, finanziabile con Legge Obiettivo e richiamato anche nella Legge Finanziaria 2006, art. 78 comma e; successivamente richiamato e ammesso a finanziamento nella Legge Finanziaria 2007) e al piano della mobilità e dei parcheggi.   

   L’accentuazione dei problemi di congestione da traffico su gomma, specie a partire dagli ultimi mesi del 2005 (anche come conseguenza dell’apertura del Nuovo Polo Fieristico di Rho - Pero), deve inoltre richiamare l’attenzione degli amministratori pubblici su tali questioni e favorire una riflessione (e una possibile soluzione innovativa) su una ristrutturazione innovativa dei tempi di lavoro e della mobilità. Sembra particolarmente necessaria una campagna di sensibilizzazione all’uso dei mezzi pubblici e l’introduzione di meccanismi di incentivazione con progetto di utilizzo di un biglietto unico che consenta un uso flessibile e razionale del sistema di trasporto pubblico (su gomma  e su ferro) all’interno dell’area varesina oltre che nel pendolarismo sull’area milanese. Si deve, inoltre, pensare, all’introduzione di nuovi autobus meno inquinanti e ad una razionalizzazione dei trasporti pubblici con programmazione a livello di bacino integrato di utenza.

3.2. Coordinamento di eventi culturali organizzati dai Comuni e da altre istituzioni nell'area varesina

   Occorre partire da alcuni progetti di qualità esistenti e su quelli organizzare un coordinamento (si pensi alle attività concertistiche avviate da diversi Comuni) e un’implementazione raggiungendo “massa critica” per garantire visibilità delle iniziative e ottenendo una razionalizzazione e una maggiore efficienza di spesa (oltre che in termini di efficacia comunicativa).

   La valorizzazione di alcuni grandi eventi sportivi (soprattutto i Mondiali di Ciclismo del 2008 ma anche gli Europei di Canottaggio del 2007) potrebbe non solo favorire la programmazione delle (e gli investimenti sulle) strutture ricettive del territorio ma anche rafforzare la capacità di organizzare fin da subito il coordinamento di rilevanti iniziative nel campo delle attività culturali per godere dell’effetto “vetrina” degli eventi sportivi sulla falsariga delle iniziative delle cosiddette “olimpiadi della cultura” avviate a Barcellona negli anni precedenti alle Olimpiadi del 1992.

3.3. Coordinamento delle iniziative del sistema museale locale e valorizzazione delle "emergenze" storico-artistiche e paesaggistiche

   Il progetto integrato di valorizzazione turistica accluso al Piano di Gestione del Sacro Monte, predisposto dalla Prof. Kirova del Politecnico di Torino, consente di estendere l’effetto di richiamo del riconoscimento del sito come patrimonio “Unesco” agli altri siti artistico-archeologici dell’area varesina. Ciò, da un lato, potrebbe rappresentare uno strumento particolarmente utile per prendere consapevolezza dei beni da valorizzare e delle opportunità di mettere in rete tali beni in iniziative di respiro a scala sovracomunale e, dall’altro, potrebbe mobilitare l’interesse di iniziative private per la fornitura di servizi di ricettività e di accompagnamento così da predisporre un pacchetto integrato di servizi che consenta la fruibilità di risorse culturali di pregio ma sinora poco accessibili al pubblico per l’eccessiva frammentazione e inadeguatezza dell’offerta. Mettere a sistema l’offerta turistica complessiva (comunicazione e accessibilità ai siti, strutture ricettive, servizi integrati di accompagnamento) deve, dunque, diventare la “chiave di volta” per la valorizzazione delle emergenze artistico-culturali del territorio. 

   Alcune iniziative di collaborazione tra i Comuni di Castiglione Olona e di Castelseprio fanno ben sperare nella capacità di realizzare azioni di rete. Il collegamento potenziale con le iniziative del FAI dovrebbe essere esperito per rafforzare la capacità di fruizione dei beni artistico-culturali del territorio da parte dei cittadini del territorio o provenienti dall’esterno.

   Per quanto riguarda il coordinamento delle iniziative dei musei del territorio, sarebbe utile partire anche dal rapporto già predisposto dall’Università (su committenza della Provincia di Varese) sul sistema museale della provincia. Per questa parte si rimanda al cap. 5 per un maggior dettaglio delle iniziative avviabili.

3.4. Progetti formativi di alto livello (con la partecipazione di Università, altre istituzioni formative, associazioni di categoria)

    Il territorio varesino presenta strutture educative e formative di elevata qualità e che potrebbero essere ulteriormente valorizzate, specie in una prospettiva di “avvicinamento” ai fabbisogni delle organizzazioni (pubbliche e private) del territorio. 

   Progetti di formazione continua per funzionari e dirigenti dell’Amministrazione pubblica organizzate in collaborazione con istituzioni nazionali e regionali (cfr. Formez e IReF) potrebbero essere importanti non solo per i fabbisogni esistenti presso le amministrazioni pubbliche per quanto riguarda la capacità di comprensione dei cambiamenti in atto e delle conseguenti sfide che dovranno essere adeguatamente affrontate da parte dell’Amministrazione pubblica locale ma anche per lanciare un progetto di attrattività di utenza diffusa almeno in ambito nazionale, con evidenti ricadute sulla capacità ricettiva e di induzione turistica per le imprese locali.

   Analogamente occorrerebbe pensare a corsi di formazione continua per manager delle PMI soprattutto sui temi dell’innovazione e dell’internazionalizzazione.

   Sembrerebbe opportuno effettuare un’analisi dei progetti di formazione continua avviati sul territorio da parte degli Enti Bilaterali e della loro potenziale implementazione, a salvaguardia dell’occupabilità dei lavoratori e della crescita di efficienza e produttività delle imprese.

   Va, infine, valutata, attraverso una veloce analisi di fattibilità, la proposta già lanciata negli scorsi anni di costituzione di una “Scuola di lingua e cultura italiana”.

3.5. Attività congressuale legata all'Università e all'innovazione e coordinamento delle attività congressuali dell'area varesina

   L’attività congressuale è stata già identificata dal “Convention Bureau” come la tipologia strategica per lo sviluppo turistico dell’area varesina. Un più efficace coordinamento delle attività svolte dai vari centri congressuali dell’area (Ville Ponti, Villa Cagnola, Villa Porro Pirelli, Villa Toeplitz, Aula Magna dell’Università, Collegio De Filippi e Teatro Apollonio) potrebbe non solo facilitare l’organizzazione delle attività congressuali e la programmazione della ricettività alberghiera ma potrebbe anche far identificare “filoni” e filiere congressuali che identifichino la proposta congressuale varesina.

   L’attività congressuale dell’area varesina andrebbe, inoltre, reinterpretata alla luce della potenziale integrazione con le attività congressuali e promozionali del “Nuovo Polo Fieristico” di Rho-Pero. Una strategia di collaborazione con il Nuovo Polo Fieristico sembrerebbe, infatti, particolarmente opportuna per valorizzare le risorse e le opportunità del territorio varesino e non solo del territorio del Piano d’Area di Malpensa e di Malpensa Fiere.

   L’elevato numero di “summer school” già organizzate nell’area varesina (e il potenziale aumento delle iniziative di questo tipo, specie in presenza di un progetto condiviso da più partner che potrebbe ulteriormente qualificare e rendere maggiormente attrattiva la localizzazione di “summer school” nel territorio varesino) rappresenta un’ulteriore grande opportunità per le ricadute sul sistema ricettivo del territorio.

   Tutto ciò si collega con le riflessioni effettuate dal gruppo di lavoro sulla cultura dell’accoglienza, mostrando ancora una volta l’interazione tra i diversi sub-progetti e l’integrazione delle azioni sul territorio. La crescita della cultura dell’accoglienza è il punto cruciale di partenza per rafforzare la capacità di attrazione del territorio nei riguardi dei potenziali utenti dei servizi congressuali e, quindi, base fondamentale delle azioni di marketing territoriale da intraprendere a livello locale.

   Tutto ciò pone in rilievo la questione altrettanto dolente della insufficiente capacità ricettiva esistente sul territorio (nonostante alcune nuove iniziative imprenditoriali recentemente avviate e alcuni progetti in corso) che sino ad ora ha fortemente rallentato le capacità organizzative e le potenziali proposte di attività congressuali. La questione della ricettività deve essere affrontata sia sul lato della ricettività strettamente alberghiera (nel PISL si dovrà riflettere anche sui potenziali investimenti dei privati in questo settore) sia sul lato della ricettività extra-alberghiera (si pensi al ruolo determinante che potrà giocare il collegio universitario, ma anche alle possibilità di organizzare non solo foresterie ma addirittura una rete integrata di appartamenti per studenti, ricercatori e congressisti).

   L’obiettivo di questo tema è quello di “mettere a sistema” la capacità organizzativa congressuale del territorio con la capacità ricettiva, tuttora fortemente carente. La capacità di mobilitare operatori privati del settore e la costruzione della consapevolezza delle rilevanti opportunità congressuali (ma anche delle opportunità determinate dall’organizzazione dei grandi eventi sportivi precedentemente richiamati) da avviare nel territorio varesino potrebbero finalmente far “chiudere il cerchio”.

3.6. Innovazione e attrattività di talenti

   Sarebbe opportuno provare ad identificare alcuni passaggi strategici ma realizzabili nel breve - medio periodo che diano visibilità e concretezza all’idea progettuale della cosiddetta “cittadella dell’innovazione”.

  L’attrattività di “professional” della conoscenza, la crescente presenza – anche se temporanea – di visiting professor, di ricercatori e di tecnici del mondo produttivo, dovrebbe facilitare la circolazione di informazioni strategiche per l’innovazione, il trasferimento tecnologico, l’orientamento al cambiamento e lo “spin off” imprenditoriale dal mondo della ricerca e della conoscenza. L’avvio di nuove imprese in nuovi comparti e settori manifatturieri e di servizio, che facciano ampio uso di nuove conoscenze e della capacità di entrare in reti internazionali, dovrebbe essere in un qualche modo vista come una grande opportunità ma anche come una tendenza da auspicare e da sostenere e facilitare con opportuni strumenti.

   Sembra particolarmente opportuno facilitare anche l’organizzazione di attività imprenditoriale, specie nel settore dei servizi alle imprese, da parte di molti professionisti di qualità che oggi “pendolano” quotidianamente su Milano. Un’analisi approfondita sui fabbisogni di questi professionisti e sulla capacità di trovare meccanismi di interazione e di attrazione, oltre che di circolazione di informazione, potrebbe garantire una “massa critica” di professionisti della conoscenza e dell’innovazione che potrebbero essere uno dei possibili “contenuti” della cosiddetta cittadella dell’innovazione. La gran parte dei Centri di innovazione esistenti nei campus universitari dei paesi avanzati presenta una elevata partecipazione di professionisti di questa tipologia. 

   La capacità di negoziazione con la Regione Lombardia e con i Ministeri, nell’ambito del progetto “complessità territoriali” per il sistema delle grandi infrastrutture che attraverseranno il Nord Ovest della Lombardia, potrebbe consentire come “compensazione” per il territorio varesino la localizzazione di un “Business Centre”, come polo terziario regionale. Ciò favorirebbe l’attivazione di una ”tendenza” evolutiva del tipo precedentemente richiamato che non solo porterebbe vantaggi determinanti all’economia (e alla società) locale ma consentirebbe anche di decongestionare il flusso di traffico che sta facendo progressivamente peggiorare la qualità della vita dei cittadini dell’area varesina.

   Occorre, infine, iniziare ad effettuare un’operazione di sensibilizzazione per la moltiplicazione di offerte (borse e “grants”) per favorire la mobilità di ricercatori, studiosi e tecnici a livello interregionale e, soprattutto, internazionale. Si pensi alla rilevanza della mobilità di tecnici e ricercatori del settore privato che possano effettuare periodi di permanenza in istituzioni di ricerca e in centri tecnologici di altri paesi (dall’avvio dei programmi europei “Leonardo”, per la verità mai utilizzati intensamente nonostante le elevate potenzialità che presentavano) per “internalizzare” conoscenze e competenze strategiche che possano, poi, essere riversate sulle imprese locali. Occorre offrire una visione comune ad iniziative sporadiche che già vengono avviate, coordinarle ed implementarle così da raggiungere “massa critica” sufficiente e, di conseguenza, sufficiente attrattività così da realizzare un processo di accumulazione di saperi e di scambio di esperienze su conoscenze e competenze di elevato valore e di significatività internazionale.

  “Last but not least” l’obiettivo dell’ up-grading strategico e della capacità di innovazione nel sistema delle imprese locali sembra particolarmente importante. Il lavoro integrato con la formazione e con le iniziative di promozione dell’innovazione, potrebbe portare effetti considerevoli nella capacità strategiche delle imprese, comprese quelle della sub-fornitura, specie nei due sistemi produttivi locali maggiormente presenti sul territorio (il sistema della trasformazione delle materie plastiche e il settore delle macchine utensili ed operatrici). La visita effettuata nel dicembre 2005 da parte di una delegazione svedese, con rappresentanti appartenenti ai due sistemi produttivi, dovrebbe aver chiarito le opportunità di collaborazione internazionale (e di capacità di raccolta anche di risorse finanziarie via progetti europei – cfr. il nuovo orientamento dei Fondi strutturali europei 2007-2013 che sempre più spinge verso l’innovazione e la competitività oltre che alla costruzione di reti di cooperazione tra territori europei -). La cooperazione internazionale, rafforzando la capacità di comparazione con altri territori e l’individuazione di nuove opportunità tecnologiche e di mercato, potrà rappresentare un ulteriore stimolo per rafforzare le capacità di innovazione delle imprese locali e per prendere consapevolezza sulla necessità di attrazione di talenti e di “internalizzazione” di conoscenze e competenze professionali esterne, ma recuperabili e coinvolgibili via l’intervento di mediazione e le relazioni internazionali dell’Università e del CCR.

4. Innovazione e attrattività

   Lo sviluppo dell'area varesina si è da sempre fondato su una spiccata cultura del saper fare, su un senso di fare impresa radicato nel territorio e orientato all'innovazione, sulla promozione, anche sociale, delle iniziative imprenditoriali e del soggetto imprenditore. E' nel territorio varesino, specie nel capoluogo e lungo la valle dell'Olona, che hanno avuto luogo alcune delle prime esperienze italiane di industrializzazione e che hanno preso avvio, sotto la spinta di figure imprenditoriali di spicco, iniziative industriali di grande rilevanza nello stesso panorama produttivo nazionale. A tale proposito, si possono citare i casi di Caproni e Macchi nel settore dell'aeronautica, di Mazzucchelli nel settore della plastica, di Molina nel settore cartario e metallurgico, di Cattaneo nel settore conciario e calzaturiero, di Bassani nell'industria dei materiali elettrici o di Borghi nel settore degli elettrodomestici. Vicende di imprenditori o di famiglie industriali che hanno fondato il proprio sviluppo e il proprio primato, anche nei mercati internazionali, sull'investimento innovativo e sulla capacità di rischiare, puntando sulla qualità e sul cambiamento.

   Pur avendo conosciuto il sistema locale, come altre aree avanzate, una decade di accentuata espansione dei servizi, se ne evidenzia ancora una relativa vocazione industriale manifatturiera. Ancora oggi, la Provincia di Varese si caratterizza per articolazione e diversificazione delle proprie filiere produttive e gioca la propria competitività internazionale con produzioni manifatturiere sempre più legate ai comparti ad alta intensità tecnologica e, soprattutto, ai settori ad elevata specializzazione. Nel corso del tempo, infatti, alla graduale perdita di competitività delle industrie tradizionali più mature si è accompagnata, nel territorio, la crescita di settori tecnologicamente più avanzati. 

   Tuttavia, nel corso degli ultimi due decenni, la spinta al cambiamento e all'innovazione, che aveva così fortemente caratterizzato l'economia varesina nei primi decenni del dopoguerra, appare essersi affievolita. Da area di forte sviluppo e traino per l'economia lombarda, e per l'intera economia italiana, che trovava nella cultura di impresa il suo carattere distintivo, il territorio varesino è divenuto progressivamente area più ricca sotto il profilo reddituale, ma più povera di dinamismo imprenditoriale, venendo meno la spinta rilevante di alcuni imprenditori leader ed il traino di alcuni settori orientati all'innovazione, dai quali si era invece innescato lo sviluppo del secondo dopoguerra.

   La perdita di densità imprenditoriale ed il rallentamento nella natalità di imprese, fino a qualche decennio fa elementi caratterizzanti l'economia e la società varesine, sono testimoniati dalle più recenti rilevazioni a livello provinciale (Unioncamere - Movimprese, Dicembre 2006): Varese è tra le ultime provincie italiane per densità imprenditoriale complessiva, misurata dal numero di imprese registrate ogni 100 abitanti (8,62 contro una media italiana di 10,59) e si colloca al di sotto della media nazionale anche nel saldo fra nuove imprese e cessazioni (1,18 contro 1,20). Segnali di maggiore dinamismo emergono quando l'attenzione si sposta dal quadro complessivo, che include la dinamica del più ampio settore dei servizi, al solo settore industriale, nel quale la Provincia di Varese conferma la propria vocazione relativa, seppure si evidenzi, nel corso del decennio intercensuario, un calo del peso provinciale nella produzione e occupazione industriale lombarda.

   Il rallentamento nella dinamica imprenditoriale e l'affievolimento delle spinte innovative si verificano comunque in un contesto industriale articolato e variegato, nel quale il patrimonio di conoscenza e di saperi cumulati offre grandi potenzialità per un nuovo dinamismo, anche nei settori maturi, e dove dallo stesso tessuto imprenditoriale emerge una forte domanda di governance strategica per l'innovazione e l'internazionalizzazione. 

   L'idea progettuale della cosiddetta "cittadella dell'innovazione" si fonda su questo patrimonio storico, industriale e di ricerca, e si lega a questa domanda di governance strategica. Considerati la storia produttiva ed il patrimonio di saperi e di relazioni, nonché il livello di reddito del territorio, nel gioco competitivo con altre regioni avanzate, l'area varesina non può che puntare su un disegno strategico complessivo e su azioni progettuali integrate che ne valorizzino e amplifichino le capacità e potenzialità di sviluppo innovativo, in una logica di perseguimento della cosiddetta "via alta allo sviluppo". Ciò significa favorire la continua produzione e diffusione di conoscenze e competenze, promuovere e supportare l'introduzione di innovazioni e lo sviluppo di comparti produttivi innovativi, stimolare la competizione basata sulla qualità dei prodotti, sulla diversificazione delle opportunità di sviluppo innovativo, sull'apertura internazionale intelligente e sull'attrazione di competenze e di talenti. 

   Sarebbe opportuno provare a identificare alcuni passaggi strategici ma realizzabili nel breve - medio periodo, che diano visibilità e concretezza all’idea progettuale della “cittadella dell’innovazione”, a partire dalla formazione, dall'attrazione di risorse di qualità e da progetti integrati di formazione e promozione di attività innovative, che si pongano l'obiettivo di accrescere le capacità strategiche delle imprese insediate, oltreché di favorire l'insediamento di nuove attività ad alta intensità di conoscenza.

4.1 Formazione, qualificazione del lavoro e attrazione di talenti

   Una capacità di competizione che si basi sulla risorsa conoscenza (e sulla sua virtuosa continua riproduzione) non può prescindere dalla qualificazione del lavoro e dall'attrazione di risorse di qualità, materiali e finanziarie certo, ma soprattutto umane. 

   Le nuove tecnologie e le nuove forme di organizzazione della produzione richiedono nuove professionalità e maggiore versatilità per le più tradizionali figure professionali. Tali bisogni devono trovare riscontro in una evoluzione dei profili formativi e dei percorsi di qualificazione continua. Il ritmo odierno del cambiamento nella tecnologia e, spesso in modo a questa correlato, nelle forme di organizzazione dei processi produttivi e di presenza sui mercati riduce la prevedibilità delle scelte da adottare, domanda alte capacità di diagnosi e di problem solving, impone di aggiornare continuamente competenze tecniche e pratiche. 

   A fronte di ciò, un territorio che si pensi strategicamente orientata ad un percorso alto di sviluppo non può che percepire come prioritaria la questione della qualificazione del capitale umano, della formazione continua, del confronto costante con aree avanzate, per dimensioni e storia simili in qualche misura all'area varesina, che sull'attrazione di elevati profili professionali hanno fondato il proprio recente modello di sviluppo, nonché il proprio vantaggio competitivo nell'arena internazionale.

   L'attenzione alla qualificazione continua di chi si immette nel mondo del lavoro varesino e di chi vi opera già da lungo tempo, con il proprio prezioso patrimonio di esperienze e saperi, si deve accompagnare a strategie di attrazione di capitale umano qualificato, anche di quei professionisti che risiedono nel territorio ma esprimono altrove il proprio potenziale di lavoro e idee. Si pensi, in questo senso, al crescente pendolarismo dei profili professionali medio-alti verso l'area urbana milanese, che appare condurre nella direzione opposta, trasformando il territorio sempre più come luogo di residenza, anche se di qualità, ma sempre meno vissuto come area di produzione, di generazione di idee, quindi gradualmente sempre meno fertilizzato con saperi, nuove competenze e reti professionali; dunque luogo nel quale si affievoliscono l'interesse e l'azione, in primis dei residenti, per lo sviluppo locale di funzioni avanzate, nella produzione, nei servizi e nella formazione.

   Una prima strategia di attrazione del capitale umano qualificato può fondarsi sul rafforzamento delle opportunità locali di espressione e crescita professionale, piuttosto che esclusivamente, o in modo principale, su contenuti di mera residenzialità. Occorre, in questo senso, facilitare l'organizzazione di attività imprenditoriale, specie nel settore dei servizi avanzati alle imprese, da parte di molti professionisti di qualità che oggi “pendolano” quotidianamente su Milano. L’avvio di nuove imprese in comparti emergenti del settore manifatturiero e in attività di servizio alle imprese, che facciano ampio uso di nuove conoscenze e della capacità di entrare in reti internazionali, dovrebbe essere vista come una grande opportunità ma anche come una tendenza da auspicare e da sostenere e facilitare con opportuni strumenti. Senza dubbio, tra questi strumenti vi sono, appunto, la qualificazione della forza lavoro, la facilitazione dei rapporti con gli ambiti di produzione di nuove idee, come centri di ricerca e Università, anche a livello internazionale, nonché l'attrazione di soggetti dinamici che contribuiscano a definire un ambiente stimolante per l'avvio di attività innovative. 
   La presenza e l'attrazione di professionisti della conoscenza e dell'innovazione, tali da creare una "massa critica" di professionalità, competenze e relazioni, rappresenta elemento fondante delle esperienze di successo di alcune aree urbane di media grandezza o sistemi locali, internazionalmente riconosciuti come "laboratori" di sperimentazione e centri di innovazione. Tra questi si ricordano i casi esemplari, in Europa, di Toulouse, Grenoble o Cambridge, le quali, attraverso l'interazione tra ricerca e attività produttive, si sono progressivamente trasformate in città dell'innovazione e della qualità della vita, caratterizzate dall'attrazione e valorizzazione di risorse umane particolarmente qualificate, dalla localizzazione di organizzazioni di ricerca e di imprese votate all'innovazione, dalla creazione continua di spin-off tecnologici.

   L'idea progettuale di una "cittadella dell'innovazione" si riferisce dunque innanzitutto ad iniziative volte a supportare lo sviluppo di un "ambiente" attrattivo per risorse umane qualificate e per soggetti portatori di proposte innovative. Tali risorse sono prima di tutto quelle che già il territorio esprime e che, come sottolineato, tendono oggi a gravitare sempre più sull'area urbana milanese. Senza limitare le opportunità di crescita per l'intero territorio che la relazione con il centro milanese può offrire, la moltiplicazione di opportunità locali di espressione professionale non solo porterebbe vantaggi all'economia (e alla società) locale, ma consentirebbe anche di ridurre i movimenti di quotidiano pendolarismo, dunque di decongestionare il flusso di traffico che sta progressivamente inducendo peggioramenti nella qualità della vita dei cittadini dell'area varesina.

   Risorse umane qualificate sono poi quelle che il territorio può formare attraverso un sistema educativo già diffuso e articolato e con punte di eccellenza nella formazione avanzata. Le strutture educative e formative del territorio varesino potrebbero essere ulteriormente valorizzate in una logica di alta formazione e di attrattività di professional della conoscenza. L'esistenza di importanti risorse già impegnate nel mondo della ricerca e della formazione (è sufficiente ricordare la rilevanza della presenza dell'Università dell'Insubria e del Centro Comune di Ricerca-CCR per gli scenari evolutivi del territorio) dovrebbe facilitare il successivo inserimento di ulteriori laboratori ed istituti di ricerca (pubblici e privati), che a loro volta rafforzeranno la capacità di attrazione di tecnici e ricercatori. 

   La valorizzazione di questo sistema può muovere innanzitutto da una maggiore sensibilizzazione degli attori locali, soprattutto soggetti istituzionali, sia pubblici che privati, rispetto al ruolo e ai servizi che le strutture educative forniscono, o possono fornire, alla crescita e all'innovazione nel territorio. Quindi, come sottolineato nel presente documento con riferimento a progetti formativi di alto livello, attraverso la compartecipazione delle organizzazioni territoriali all'identificazione dei fabbisogni formativi e alla predisposizione di progetti, soprattutto nel campo della formazione continua, in particolare rivolta alla pubblica amministrazione e alle PMI.

   Ancora, nell'ottica di una maggiore valorizzazione del ruolo di servizio al territorio delle istituzioni di formazione e ricerca, appaiono esservi ampi margini per una maggiore apertura agli attori locali delle occasioni di dibattito e divulgazione promosse in particolare dai soggetti accademici. La più stretta integrazione degli atenei locali con il territorio può fondarsi certamente su progetti e attività di ricerca, ma anche sull'ampliamento delle opportunità di confronto diretto, sul coinvolgimento di un pubblico più ampio nelle occasioni di convegni o dibattiti "a porte aperte".

   E' questo un tema che può trovare, nel più ampio ambito del coordinamento delle attività congressuali, ulteriore spazio di articolazione e integrazione progettuale.

   La valorizzazione ed il rafforzamento dei legami tra il mondo produttivo, da un lato, ed il mondo della formazione avanzata e della ricerca, dall'altro, sono leve importanti per attrarre risorse di alta qualità nell'area varesina, quali tecnici di ambito industriale, ricercatori e visiting professor. La presenza crescente di questi, anche quando temporanea, dovrebbe facilitare la circolazione di informazioni strategiche e lo spin-off imprenditoriale, dal mondo della ricerca e della conoscenza. 

   L'attrattività del territorio si lega anche alla capacità di partecipare alle reti internazionali di produzione e diffusione della conoscenza, favorendo lo sviluppo nel territorio di nodi di questa rete, promuovendo l'esposizione internazionale dei ricercatori delle imprese o istituzioni locali, accogliendo e fornendo servizi (anche ricettivi) adeguati per ricercatori di altra provenienza. A tale proposito, è necessario predisporre adeguate risposte a nuove richieste di accoglienza derivanti da nuove utenze e nuove professionalità. 

   Più in generale, occorre avviare con decisione una diffusa operazione di sensibilizzazione, affinché sia percepita in modo più esteso la necessità di offrire servizi adeguati a tale tipologia di utenti e affinché cresca sensibilmente l'offerta di strumenti come borse o grants, volti a favorire la mobilità di ricercatori, studiosi e tecnici a livello interregionale e, soprattutto, internazionale. Già nel terzo capitolo si è fatto cenno alla rilevanza della mobilità di tecnici e ricercatori del settore privato che possano effettuare periodi di permanenza in istituzioni di ricerca e in centri tecnologici di altri paesi per “internalizzare” conoscenze e competenze strategiche, che possono, poi, essere riversate sulle imprese locali. Offrendo una visione comune ad iniziative già in atto si può avviare un processo di implementazione e di coordinamento così da raggiungere “massa critica” sufficiente e, di conseguenza, sufficiente attrattività, così da realizzare un processo di accumulazione di saperi e di scambio di esperienze su conoscenze e competenze di elevato valore e di significatività internazionale. 

4.2 Capitale umano, servizi avanzati e PMI

   Il capitale umano qualificato rappresenta un ingrediente essenziale per lo sviluppo di funzioni "pregiate" di servizio alle imprese e alle persone, per le quali il territorio varesino, come altre province lombarde, tende ad appoggiarsi in modo crescente sull'offerta della metropoli milanese, cui partecipano, come sottolineato, anche professionisti locali che si muovono quotidianamente verso Milano. La crescita locale del comparto appare estremamente importante per la qualità della vita nel territorio e per la competitività del sistema varesino di PMI, imprese che tendono ormai ad esternalizzare quasi tutte le funzioni di servizio. 

   E' ormai opinione diffusa che la terziarizzazione, soprattutto in Lombardia, non sia esclusiva conseguenza di una crescente domanda di servizi al consumo, trainata da incrementi di reddito, né possa essere associata ad un processo di deindustrializzazione assoluta. Piuttosto, la crescita dei servizi sembra riflettere un fenomeno di deindustrializzazione relativa, ovvero può essere spiegata in misura rilevante da cambiamenti nell'organizzazione produttiva e dai mutamenti normativi nel mercato del lavoro, che hanno determinato un trasferimento di addetti dal settore manifatturiero a quello dei servizi.

   Nelle regioni più sviluppate e dinamiche, al centro di questa trasformazione terziaria non vi sono (in modo principale) le funzioni e le strutture di distribuzione commerciale, grande distribuzione in particolare, bensì, piuttosto, le funzioni di terziario avanzato (o KIBS, Knowledge-Intensive Business Services), che raggruppa categorie di servizi ad alto valore aggiunto: servizi di informatica, consulenza manageriale, servizi legali e di contabilità, servizi tecnici e di ingegneria, servizi di analisi e di testing tecnico, servizi di ingegneria, R&S, servizi di impiego e ricerca del personale, servizi di pubblicità e ricerche di mercato, fiere e mostre. Le imprese del terziario avanzato, a loro volta generalmente di piccola dimensione, sono però destinate ad organizzarsi, crescere e fornire un contributo rilevante alla competitività delle imprese manifatturiere, solo se vi è una diffusa presenza di lavoratori della conoscenza. I servizi avanzati si presentano infatti come attività ad alta intensità di lavoro e richiedono, di conseguenza, investimenti ingenti in risorse umane e nella loro formazione e riqualificazione. E' sul fattore umano che si innescano i processi innovativi più profondi, che trovano nelle nuove tecnologie, in specie tecnologie dell'informazione e della comunicazione, uno strumento di attuazione, il quale, per fornire un effettivo vantaggio competitivo, deve però essere "governato" e combinato con risorse intangibili.

   Strategie e misure di supporto allo sviluppo di una "infrastruttura locale" di servizi avanzati possono contribuire non solo alla stessa industria terziaria, che di per sé costituisce bacino produttivo ed occupazionale di assoluto interesse, offrendo tipologie di impiego ad alto valore aggiunto, bensì anche all’industria manifatturiera, che può così attingere ad input di servizio di elevata qualità e a prezzi competitivi.

4.3 Innovazione nel sistema delle imprese

   Il rafforzamento della capacità di innovazione nel sistema delle imprese locali e l'upgrading diffuso delle loro capacità strategiche appaiono obiettivo estremamente importante nel Programma Integrato di Sviluppo Locale. Si tratta di passaggi cruciali per incrementare l'efficienza complessiva del sistema e opporsi allo scenario alternativo di un territorio che si svuota progressivamente di funzioni produttive, subendo la strategia di delocalizzazione di alcuni grandi committenti, o di stessi gruppi locali, verso aree a basso costo del lavoro. Non è evidentemente sulla variabile costo, e sull'impoverimento della qualità del lavoro, che il sistema varesino può pensare di giocare le proprie strategie di competitività e crescita futura. Allo stesso modo, appare quanto meno rischiosa l'ipotesi che si possano mantenere solo funzioni alte su un territorio svuotato delle sue relazioni produttive, storicamente dense, ed impoverito di propri peculiari meccanismi relazionali, di collaborazione e di accumulazione di competenze lungo le filiere produttive. Si pone, in altri termini, il rischio che, proprio nei settori di storica vocazione dell'industria varesina, si impoverisca il patrimonio di saperi accumulati, si rompa il circolo virtuoso dell'interscambio, dell'apprendimento interattivo, della crescita dal basso stimolata anche dai fornitori. Pur considerando la necessità di spostarsi verso fasi e funzioni a più alto valore aggiunto, a questo scenario ci si può contrapporre con strategie che rafforzino le reti locali e ne valorizzino l'unicità, contribuendo, quindi, a riprodurre quelle economie esterne che sono state per lungo tempo tratto distintivo dei sistemi locali di produzione.

   L'integrazione dei programmi di formazione, in specie formazione continua, con iniziative di promozione dell'innovazione potrebbe offrire opportunità considerevoli in questa direzione, contribuendo all' “up-grading” delle capacità strategiche delle imprese, incluse le imprese di sub-fornitura. In particolare, si individuano spazio e opportunità di analisi/azione in due sistemi produttivi caratterizzanti il territorio, per dimensioni, storia e potenzialità: il settore delle macchine utensili e operatrici ed il sistema della trasformazione delle materie plastiche.

   È stata già ricordata la visita effettuata nel dicembre 2005 da parte di una delegazione svedese, con rappresentanti appartenenti ai due sistemi produttivi. In quella occasione si sono manifestate con chiarezza le opportunità di collaborazione internazionale e di capacità di raccolta anche di risorse finanziarie attraverso la partecipazione a progetti europei. Come è stato precedentemente ricordato, progetti di respiro internazionale potrebbero ulteriormente rafforzare le capacità di innovazione delle imprese locali, le potenzialità di attrazione di talenti dall’esterno, le possibilità di “internalizzazione” di conoscenze e competenze professionali esterne alle imprese o al sistema locale, ma recuperabili e coinvolgibili grazie all’intervento di mediazione e alle relazioni internazionali dell’Università e del CCR. 

   La filiera di trasformazione delle materie plastiche, particolarmente presente sul territorio varesino, con una ampia articolazione produttiva e con punte di eccellenza competitiva, può rappresentare ambito privilegiato di azione per gli obiettivi più generali del PISL e per declinare in termini concreti le proposte di collaborazione intra-territoriale e internazionale. A questo sistema di imprese sarà dedicato il prossimo paragrafo, per mostrare le opportunità di azioni collettive per il rafforzamento del sistema produttivo locale con un dettaglio particolarmente operativo e sul quale si è gia costituita un’alleanza potenziale con altre aree europee. 

4.4 Innovazione e up-grading strategico nel settore della trasformazione dei materie plastiche dell’area varesina: un progetto internazionale di ricerca/azione

   L’industria di trasformazione delle materie plastiche e di produzione di macchine per la loro lavorazione è stata caratterizzata, sin dagli esordi, da costante evoluzione nei processi e nei prodotti, legata principalmente alla continua espansione della domanda globale. I motivi sottostanti tale dinamica positiva sono da ricercarsi nella versatilità d’impiego del prodotto plastico, nel suo essere alternativa funzionale per il risparmio di materie prime tradizionali e nel suo potenziale di recupero, ovvero nel vantaggio della riciclabilità.

   Nell'area di Varese si osserva la più intensa agglomerazione territoriale di imprese del settore nel nostro paese. Le imprese del comparto sono concentrate territorialmente lungo la Valle Olona e nei comuni attorno al Lago di Varese, costituendo un vero e proprio sistema produttivo locale, con diverse caratteristiche specifiche di distretto industriale. Il settore della lavorazione delle materie plastiche in provincia di Varese è particolarmente rilevante nel panorama nazionale (e internazionale), non solo per la sua dimensione quantitativa (quasi 700 imprese, quasi 800 unità locali, oltre 12.000 addetti, pari al 7,1% dell’occupazione nazionale del settore, la seconda provincia in Italia per quota occupazionale, dopo Milano), bensì anche per le sue caratteristiche qualitative (esistenza dell’intera filiera produttiva, compresa l’industria della produzione del macchinario per la trasformazione delle materie plastiche, capacità innovativa e presenza di alcune imprese leader nell’evoluzione storica del settore). Si tratta, dunque, di un settore molto articolato sul territorio, altamente competitivo e orientato all'export.

   Il decennio 1991-2001 è stato un periodo di forte espansione del comparto: in provincia di Varese sono cresciuti in modo significativo sia il numero delle imprese (+ 10,5%) che, soprattutto, il numero di addetti (+ 22,6%). D'altronde, tale settore è l’unico comparto in Italia, all’interno dell’industria manifatturiera, ad avere esibito crescita occupazionale nel decennio. Questa dinamica è, in gran parte, determinata dalla continua sostituzione con prodotti in plastica di altri prodotti merceologici. Ciò spiega anche l'estremo e crescente grado di differenziazione dei mercati di sbocco. L'estrema differenziazione nella produzione e negli impieghi delle materie plastiche porta anche ad una notevole varietà nella tipologia di imprese committenti. Le imprese varesine del comparto lavorano contemporaneamente per piccoli produttori come per grandi multinazionali. Ciò rappresenta condizione favorevole al rafforzamento delle attività di problem solving, considerato che le imprese sono chiamate a rispondere ad esigenze e problemi differenziati, spesso “risolti” con gli stessi clienti committenti.

   La multinazionale americana Whirlpool, che ha in provincia di Varese il proprio centro direzionale europeo, rappresenta importante riferimento per i produttori di materie plastiche del sistema varesino, essendo una rilevante fonte di committenza per molte imprese locali. La presenza di tale gruppo costituisce punto di arrivo di una lunga storia di attività nel territorio di una grande impresa nel settore degli elettrodomestici “bianchi”, a partire dallo sviluppo della Ignis e poi dalla sua acquisizione da parte della Philips; una lunga storia che ha favorito nascita e sviluppo di molte imprese fornitrici (molte nella lavorazione delle materie plastiche) con un consistente e crescente numero di addetti. La motivazione cruciale della Whirlpool a mantenere produzioni rilevanti in un’area ricca è sicuramente da individuare nella presenza di un numero rilevante di fornitori di elevata qualità e con grandi capacità di adattamento tecnico e produttivo alle cangianti esigenze del committente. In altri termini, l’agglomerazione di conoscenze e competenze professionali e di saperi sul territorio varesino è stato il fattore cruciale per la localizzazione nell’area varesina sia di un importante stabilimento produttivo che del centro direzionale europeo. Obiettivo strategico del sistema produttivo locale dovrebbe dunque essere il continuo rafforzamento delle conoscenze e competenze professionali presenti nel settore, attraverso continue iniziative di up-grading delle capacità professionali e di introduzione di nuove “intelligenze” nel settore. Sono questi, infatti, i fattori strategici di competitività del territorio. Non dimenticando che proprio nel territorio varesino esiste, unico caso in Italia, un istituto tecnico industriale ad indirizzo materie plastiche.  

   Questa linea strategica potrebbe opporsi con efficacia a scenari alternativi basati su ipotesi di progressiva delocalizzazione produttiva delle produzioni di alcuni grandi committenti del settore verso le aree a basso costo del lavoro. La stessa Whirlpool ha localizzato nuovi impianti produttivi nei paesi dell’Est Europeo e potrebbe essere tentata da proseguire questo processo di delocalizzazione, già avviato da altri grandi gruppi industriali italiani e stranieri. Sono evidenti i rischi e le minacce per la solidità del sistema produttivo delle materie plastiche (oltre che di altri settori industriali del territorio) rispetto ad uno scenario di questo tipo. A maggior ragione occorre attrezzarsi a livello di sistema produttivo locale, da un lato per rendere meno praticabile questo scenario delocalizzativo (rendendo sempre più strategica la presenza di un indotto di qualità) e, dall’altro, per individuare mercati di sbocco alternativi sui quali riversare le competenze ed i saperi accumulati in tanti anni. Ciò non solo garantirebbe le imprese ma anche l’occupabilità dei lavoratori, che, continuando la loro crescita professionale, avrebbero sempre più chances sia di occupazioni alternative in altre imprese del settore sia in termini di trasformazione delle loro competenze in nuove potenziali imprese.

   Tra le caratteristiche strutturali del settore dei trasformatori di materie plastiche, oltre alla presenza rilevante della piccola dimensione, sono da ricordare il forte orientamento agli investimenti (in genere le imprese del settore investono una quota compresa tra il 10 e il 15% del loro fatturato) e l’elevata presenza di innovazioni di processo, introdotte prevalentemente dai costruttori di macchine per la trasformazione delle materie plastiche. L’attività di ricerca è legata principalmente alle grandi multinazionali estere produttrici di materie prime, che spesso però obbligano le imprese acquirenti ad adattarsi a queste innovazioni "dall'alto", magari modificando il proprio processo produttivo.

   Si notano, dunque, alcuni fattori peculiari di filiera, che impongono alle imprese una forte tensione per la continua introduzione di cambiamenti organizzativi. Ciò, se da un lato rappresenta un fattore positivo per lo sviluppo del settore e del sistema locale, dall’altro è tuttavia indicatore di una insufficiente autonomia decisionale delle imprese. L’impresa subfornitrice nel settore delle materie plastiche è, infatti, spesso “schiacciata” dal potere di mercato dei produttori di materie prime (le grandi multinazionali produttrici delle materie prime utilizzate dai produttori del sistema) e dal potere contrattuale dei committenti, che sono spesso imprese di dimensioni rilevanti e comunque notevolmente superiori a quelle dei subfornitori. Il risultato di un tale processo relazionale potrebbe essere riassunto, in un modo un poco semplicistico, nell’obbligo ad investire e ad introdurre continuamente innovazioni di processo per potere rendere compatibili i costi aziendali con i prezzi praticati dal committente: l’aumento della produttività del lavoro nel settore sarebbe, in altri termini, un vincolo determinato dall’insufficiente potere di mercato dei trasformatori di materie plastiche.

   Occorrerebbe, dunque, rafforzare la consapevolezza delle PMI sulle sfide della competizione e sulle opportunità di mercato, così da poter passare da una posizione prevalentemente passiva e di relativa dipendenza nei confronti del committente ad una posizione di più rilevante autonomia progettuale e commerciale che privilegi le competenze specifiche e le conoscenze e i saperi presenti nelle aziende e nel territorio. Ciò dovrebbe consentire, da un lato, di giocare un ruolo di effettivo partner nei confronti del committente, ma con un potere negoziale più elevato e, dall’altro, di analizzare mercati alternativi e individuare nuovi prodotti sui quali poter ottenere un  più elevato valore aggiunto, ripagando i rischi di elevati investimenti. Ciò significa spostare l’attenzione del processo innovativo dagli investimenti prevalentemente in macchinari ad investimenti “soft”, su conoscenze, su nuove professionalità, sulla ricerca. In tal senso dovrebbe essere perseguito il rafforzamento del posizionamento nei circuiti globali, attraverso la creazione di opportunità di collaborazione a livello internazionale, in modo da accrescere ulteriormente la capacità di innovazione delle imprese locali, incrementare la capacità di attrazione di talenti, favorire l’“internalizzazione” di conoscenze e competenze professionali esterne.

   Nel progressivo emergere di posizioni pessimistiche e di immagini di “declino industriale”, così diffuse negli ultimi anni nell’ambito italiano ed europeo, sembrerebbe particolarmente opportuno lanciare un messaggio di fiducia sul futuro e di costruzione di percorsi di trasformazione basati su qualità e innovazione. 

   In questa direzione si muove la proposta di un progetto di ricerca/azione sul tema "Ristrutturazione e strategie innovative nei distretti della plastica di Varese, Oyonnax (F) e Gnösjo (SE)", volendo impostarsi sia la ricerca vera e propria che la fase di azione sul confronto e sull'interscambio tra il territorio varesino e altri due territori europei con rilevante vocazione nel settore della trasformazione delle materie plastiche come, appunto, Oyonnax in Francia e Gnösjo in Svezia. Il progetto si pone l’obiettivo di individuare un percorso evolutivo che privilegi la competitività basata sull’innovazione e sulla qualità, seguendo la cosiddetta “via alta allo sviluppo”, con azioni di sistema che favoriscano l’adozione di strategie innovative da parte delle imprese locali, grazie all’interazione con saperi e competenze complementari. 

Obiettivi del progetto

   Più in dettaglio, il progetto potrebbe perseguire i seguenti obiettivi:

a) aumentare la consapevolezza degli imprenditori sui cambiamenti in atto, individuando le opportunità, oltre alle sfide, ora (e prossimamente) presenti; 

b) definire strategie alternative per le PMI c/terziste e sub-fornitrici, miranti ad accrescerne l’autonomia tecnologica e progettuale in termini di: individuazione di mercati di sbocco alternativi; identificazione di partner finali alternativi (in settori diversi); introduzione di nuove applicazioni tecniche che presuppongono modificazione dei prodotti;

c) promuovere l'introduzione di “nuove intelligenze” all’interno delle imprese (cfr. “intraprenditorialità”);

d) organizzare corsi di formazione continua per aumentare le capacità professionali e l’occupabilità dei lavoratori (cfr. cultura del cambiamento, introduzione di figure di mediazione culturale, progetto “over 50”). Per questa finalità appare particolarmente opportuno collegare il tema alle iniziative della formazione continua gestita dagli organismi bilaterali, sia per rendere più efficace l’azione di sistema sia per avere a disposizione una parte del co-finanziamento del progetto.

Fasi e azioni operative

   L’attuazione del progetto potrebbe essere facilitata con la costituzione di due comitati per le validazioni politiche e per il coinvolgimento delle necessarie competenze tecniche, in particolare:

· Comitato Istituzionale: organizzazioni sindacali, associazioni di imprese e attori di altri clusters plastici (aderenti all’osservatorio nazionale della chimica),

· Comitato Tecnico: imprese, Centri per il Trasferimento Tecnologico, Centri Servizi, Istituzioni educative e di ricerca.

   Il progetto potrebbe articolarsi in quattro fasi, ciascuna accompagnata da una costante attività di monitoraggio:

· Fase I: Ricerca ed animazione degli attori locali

· Fase II: Analisi delle opportunità e delle minacce per il sistema produttivo locale

· Fase III: Sperimentazione e avvio di azioni innovative di sistema

· Fase IV: Standardizzazione dei risultati del progetto

· Fase I: Ricerca ed animazione degli attori locali

  In questa fase andranno “testate” le ipotesi del progetto attraverso una ricerca sul campo con analisi dettagliata su un ampio campione di imprese del settore (almeno un centinaio) per analizzare i rapporti tra le imprese stesse e tra queste e altre istituzioni, i fattori di competitività, i processi di innovazione, l’organizzazione del lavoro e l’introduzione di nuove figure professionali, il rapporto    con il settore dei servizi e la capacità di “internalizzare” conoscenze esterne.

   In questa fase, inoltre, andranno mobilitati i vari attori del sistema (associazioni delle imprese, centri tecnologici e centri servizi, istituzioni educative e della ricerca, associazioni dei lavoratori, alcune imprese leader) per iniziare a confrontarsi sull’interpretazione dei processi in atto e sulle azioni da avviare.

· Fase II: Analisi delle opportunità e delle minacce per il sistema produttivo locale

   Gli strumenti fondamentali utilizzati in questa fase saranno i “forum imprenditoriali” e le interviste a “testimoni privilegiati”, le visite ai distretti industriali all’estero. In questa fase saranno, dunque, coinvolti gli operatori economici in operazioni di costruzione di un percorso condiviso di azioni strategiche di sistema. Nei “forum imprenditoriali” saranno invitati gli imprenditori più interessati al progetto e più motivati ad essere partecipi del processo progettuale delle azioni da avviare nella fase successiva. I forum avranno la funzione di porre a confronto le posizioni dei vari partecipanti e di condurli ad individuare idee e linee di intervento, che dovranno essere discusse e “socializzate” tra i partecipanti. Un percorso di questo tipo dovrebbe garantire la costruzione di azioni coerenti e condivise dagli operatori economici.

   Un gruppo selezionato di imprenditori, oltre che di rappresentanti di istituzioni intermedie (centri tecnologici e centri servizi), di enti locali e di associazioni di categoria, potranno poi essere coinvolti in visite all’estero presso i due distretti di Oyonnax (Francia) e di Gnösjo (Svezia), per confrontare le esperienze maturate nel medesimo settore e le iniziative di supporto avviate.

   In questa fase saranno individuate le competenze professionali di supporto tecnologico, tecnico e gestionale/consulenziale per le imprese del settore per favorire l’organizzazione di attività, da svolgersi nella fase successiva, di interazione tra domanda e offerta di competenze abitualmente non utilizzate dalle imprese, così da facilitare l’orientamento al cambiamento e all’innovazione.

· Fase III: Sperimentazione e avvio di azioni innovative di sistema

   In questa fase saranno avviate le prime sperimentazioni di azioni di sistema per aumentare la qualità globale del distretto. Tra le varie azioni da avviare, che andranno comunque valutate e validate dai comitati e dai forum imprenditoriali, si possono prefigurare:

· azioni di “check up” strategico, per  il rafforzamento delle capacità strategiche delle PMI (incontri per piccoli gruppi e incontri con singoli imprenditori);

· ricerca sui mercati di sbocco dei prodotti plastici (cfr. differenziazione e diversificazione dei prodotti);

· progetto sperimentale per l’introduzione di nuovi prodotti (nuove applicazioni tecniche e accoppiamenti con nuovi materiali);

· workshop formativi (per dirigenti e collaboratori degli imprenditori;

· workshop per i tecnici e per gli imprenditori del settore (con il coinvolgimento dei centri di ricerca sui nuovi materiali – cfr. Politecnico di Milano);

· corsi brevi di formazione continua per specifiche figure professionali presenti in azienda;

· workshop sulla gestione delle risorse umane e avvio di sperimentazione di progetti innovativi in questo campo;

· azione di orientamento al lavoro nel settore delle materie plastiche (rivolta ai giovani degli ultimi anni delle scuole superiori e agli studenti universitari);

· organizzazione di stage su progetti specifici sia di tipo tecnico che di tipo gestionale;

· azione di placement dei giovani nelle aziende del settore;

· mobilitazione di potenziali imprenditori per il settore, attraverso brevi corsi (rivolti ad occupati nel settore) per la predisposizione di “business plan” (progetti imprenditoriali);

· meeting internazionale con selezione di imprenditori e di altri rappresentanti del sistema produttivo delle tre aree coinvolte nel progetto per la presentazione delle esperienze avviate e per una discussione critica necessaria per l’impostazione della fase successiva.

· Fase IV: Standardizzazione dei risultati del progetto

   In questa fase avrà luogo un processo di razionalizzazione delle iniziative avviate nelle tre aree coinvolte nel progetto, saranno istituzionalizzate alcune azioni a medio – lungo termine e saranno regolati i rapporti tra i partner per future iniziative, ad implementazione del presente progetto. In questa fase saranno quindi standardizzati i risultati, così da costruire un “modello operativo” che possa essere assunto come replicabile in altre aree comunitarie ed agire quindi come “best practice”  per altre iniziative europee. 

   Tale fase si potrebbe poi concludere con l’organizzazione di un Convegno internazionale, volto a presentare i principali risultati del progetto, nel quale è auspicabile il coinvolgimento di rappresentanti dei Ministeri delle Attività produttive e delle Regioni dei paesi dell’Unione Europea, oltre ai rappresentanti delle Associazioni imprenditoriali e sindacali dei vari paesi.

5. Arte e cultura nel PISL per Varese

La provincia di Varese costituisce un territorio ricco di beni culturali e paesaggistici tra cui spiccano il Sacro Monte e il parco Campo dei Fiori, ma anche numerose ville storiche, giardini, musei, gallerie e siti archeologici, oltre a parchi e percorsi storico-naturalistici. 

Già il Piano Strategico dell’Area Varesina del 2004 presentava una ampia rassegna dei beni e delle attività culturali presenti sul territorio, nonché alcune proposte di progettualità aventi lo scopo di mettere a sistema le risorse culturali che per lo più costituivano delle emergenze isolate sul territorio piuttosto che un articolato sistema di offerta (cfr. Allegato 1 per una rassegna delle idee progettuali, ancorché non esaustiva).

5.1. Un Programma integrato di valorizzazione turistica

   Molti dei progetti proposti risultano ancora aperti e volendo individuare i passi avanti mossi negli ultimi anni si deve fare riferimento principalmente a tre ordini di attori/attività: la Provincia per quanto riguarda i sistemi museali, l’Accordo di Programma per la Valorizzazione del Sacro Monte di Varese e il Piano di Gestione per lo stesso e l’attività del FAI sui beni di sua proprietà.

· Sul fronte museale, l’iniziativa più rilevante è quella che vede coinvolta la Provincia di Varese, che svolge un ruolo di coordinamento rispetto alle singole istituzioni del territorio. La l.r. 5 gennaio 2000, n.1, attuativa della legge Bassanini, prevede all’art. 4 comma 134 una delega di funzioni alle Province per lo sviluppo di sistemi museali. La Provincia di Varese, seguendo le direttrici d’azione delineate nello studio di fattibilità per la creazione di Sistemi museali, commissionato all’Università degli Studi dell’Insubria, ha iniziato a delineare una serie di sistemi museali, dando vita a un processo tanto auspicabile quanto difficile da realizzare per la storica difficoltà delle istituzioni a mettere in atto meccanismi di cooperazione. 

Nel novembre 2005 è stata firmata la convenzione per la creazione del Sistema dei Musei Archeologici (SIMARC), a cui hanno aderito il Museo Archeologico di Villa Mirabello, quelli di Arsago Seprio, Angera e Sesto Calende. A questa esperienza si aggiunge quella del Sistema della Valcuvia ed è in via di definizione il progetto di realizzazione del Sistema dei Musei dell’Arte Contemporanea. 

Un ambito su cui la Provincia non pare al momento aver mosso dei passi avanti significativi è quello del sistema dei musei dell’industria, progetto che invece potrebbe rivestire un ruolo importante sia per la comunità locale, sia per il consolidamento verso l’esterno di un’immagine, quella legata alla creatività industriale, che il territorio si è guadagnato nel suo glorioso passato industriale.

· Il Sacro Monte di Varese, punto di attrazione sul versante storico-artistico e importante meta di itinerari spirituali,  è stato iscritto insieme agli altri Sacri Monti del Piemonte e della Lombardia nella Lista del Patrimonio dell’Umanità. Come tale, necessita della predisposizione di un Piano di Gestione, documento previsto dall’UNESCO per garantire che i beni protetti siano dotati di una adeguata architettura gestionale. In questo contesto si inserisce il lavoro intrapreso dalla professoressa Kirova, esperta dell’UNESCO sul tema. La necessità della predisposizione del Piano di Gestione per il Sacro Monte ha suggerito l’opportunità di sfruttare l’occasione per costruire intorno ad esso una offerta culturale e turistica articolata, che potesse comprendere anche le significative testimonianze artistiche che, pur non essendo direttamente appartenenti al sito del Sacro Monte, nondimeno sono ad esso strettamente correlate e potrebbero contribuire a creare un sistema di offerta integrata su più ampia scala. E’ iniziata, pertanto, un’attività censuaria presso i Comuni facenti parte dell’associazione Varese Europea al fine di raccogliere gli elementi per determinare quale sia il patrimonio dell’area, sia come testimonianze materiali che come tradizioni immateriali.

Rimanendo sul versante Sacro Monte, è del 4 dicembre 2006 la stipula di un Accordo di Programma per la “Valorizzazione del Sacro Monte di Varese” che vede coinvolti Regione Lombardia, Provincia di Varese, Comune di Varese, Università degli Studi dell’Insubria, Consorzio per la Gestione del Parco Regionale Campo dei Fiori e, per adesione, la Fondazione Paolo VI per il Sacro Monte di Varese e la Fondazione Pogliaghi per il Museo Pogliaghi. 

Il costo complessivo dell’Accordo ammonta a poco più di 8,5 milioni di euro, dei quali € 1.171.847,97 stanziati dalla Fondazione Cariplo. La finalità dell’Accordo è la ristrutturazione del compendio Baragiola e il suo riutilizzo per la creazione di un sistema culturale/turistico, attraverso la realizzazione di aree da destinare a museo e esposizione, sale riunioni e conferenze, servizi di reception, caffetteria e promozione, un Centro di ricerca internazionale dell’Università dell’Insubria, un Centro di documentazione sul Sacro Monte di Varese e un Info-Point turistico-didattico del Comune di Varese.

Lo stanziamento di ingenti risorse per l’area costituisce una conferma dell’importanza di continuare a lavorare perché il sito Patrimonio dell’Umanità e l’area ad esso circostante divengano oggetto di opportuna valorizzazione, ma conferma anche l’importanza di predisporre azioni di infrastrutturazione turistica, ancora carenti dal punto di vista delle strutture ricettive, senza le quali il territorio non potrà mai fare quel passo avanti che comporta il passaggio da meta di escursionisti a destinazione di turisti, in cui la fatidica “notte di permanenza” segna la differenza tra l’escursionista e il turista, nonché la possibilità per il territorio di trattenere i vantaggi economici derivanti dai flussi di visitatori.

· Un altro attore importante sul territorio varesino è il FAI, proprietario di quattro beni sul territorio varesino: la Villa e la Collezione Panza, il Monastero di Torba, la Torre di Velate e la Villa della Porta Bozzolo. Il Fondo Ambiente è inoltre promotore di iniziative e attività culturali capaci di attirare interesse e pubblico anche da fuori provincia. La creazione di una collaborazione tra il FAI e i gestori degli altri beni sparsi sul territorio, sebbene difficile da conquistare, potrebbe apportare notevoli vantaggi in termini di visibilità e di apprendimento circa la cultura di gestione nel campo dei beni culturali.

   Accanto alle iniziative di cui sopra, esistono, quindi delle categorie di progetti di estrema rilevanza per il territorio varesino e la sua identità, su cui il PISL potrebbe giocare un ruolo di primo piano per quanto riguarda il coordinamento e promozione. Si fa riferimento ai progetti riconducibili all’ambito dei musei dell’industria e del lavoro e dell’Ecomuseo. 
5.2. I musei dell’industria e del lavoro

L’area varesina è nota come terra di importanti tradizioni industriali, soprattutto nei settori del tessile e della plastica. La tradizione industriale di un territorio è un patrimonio importante, da conservare e diffondere, anche tra le nuove generazioni, soprattutto in un periodo come quello attuale in cui alcuni settori industriali rischiano la crisi per circostanze legate alla perdita di competitività e alla scarsa propensione all’innovazione. 

Alla conservazione e diffusione della cultura industriale di questi luoghi possono concorrere in modo importante le strutture museali dedicate all’esposizione delle produzioni industriali dell’area.

I progetti rientranti in tale ambito sono il Museo delle arti plastiche (MAP), il Museo dell’Industria e del lavoro e la sede espositiva del Design della produzione industriale dell’area varesina. 

Il MAP, inaugurato nel giugno del 2004, è inserito nel Polo Culturale del Castello di Monteruzzo a Castiglione Olona. Il Museo ospita l’esposizione di 52 opere create negli anni sessanta da importanti artisti, nell’ambito dell’operazione “Polimero Arte”, patrocinata dall’industriale Franco Mazzucchelli. All’esposizione il progetto prevedeva di affiancare un “laboratorio” di produzione e sperimentazione materico-artistica, come segno della continuità creativa connessa all’uso della materia plastica, in particolare nella Valle Olona.

Il museo dell’industria e del lavoro, invece, ancora allo stato di progetto, potrebbe trovare collocazione nell’ambito della “Cittadella dell’innovazione”, per rappresentare il luogo di incontro tra la tradizione industriale nei suoi aspetti storici e in quelli evolutivi, mostrando i segni del passato e i caratteri evolutivi, nella sua continua trasformazione e nelle sue attuali capacità e potenzialità.

La sede espositiva del design e della produzione industriale dell’area varesina (anch’essa da attivare) potrebbe costituire il polo sperimentale del suddetto museo, dando spazio alla esposizione delle “opere” più rappresentative dal punto di vista dell’innovazione e del design dei settori produttivi caratterizzanti l’area varesina, quali l’aereo, il motociclo, il calzaturiero, l’elettrodomestico bianco, il plastico, le macchine utensili e per fonderia, ecc.

A questi progetti potrebbe aggiungersi un quarto, con la realizzazione del grandioso Museo della Moto e dell’Aeronautica presso l’aeroporto di Malpensa, nell’area delle ex Officine Caproni. L’intervento, del valore complessivo di 28 milioni di euro, prevede l’acquisto di capannoni e fabbricati delle ex Officine Caproni, la loro ristrutturazione e destinazione a strutture museali, l’allestimento delle stesse e la creazione di collegamenti con l’aeroporto. Il grande museo, il cui completamento è previsto per il 2011, potrebbe fungere da ente attrattore del sistema dei musei dell’industria e del lavoro dell’area varesina.

Da non dimenticare, inoltre, il Museo della pipa di Gavirate (primo museo italiano di tal genere), dedicato a una produzione, quella della pipa, che ha inizio nel varesotto nel lontano 1886. 

Gli utenti target di questo tipo di iniziative dovrebbero essere in primo luogo le scolaresche e la comunità locale, che avrebbero la possibilità di approfondire e recuperare una parte della storia e della creatività del loro territorio a molti purtroppo sconosciuta, oltre naturalmente a visitatori esterni, in particolare legati al territorio varesino per motivi di turismo d’affari, che avrebbero la possibilità di immergersi nella tradizione e nel futuro produttivo del territorio.

Da questo punto di vista risultano interessanti gli spunti provenienti dal mondo anglosassone, in cui l’industry tourism è diventato un vero e proprio business. 

Quando si parla di industry tourism si fa riferimento a due principali tipologie di offerta: la prima, in cui i visitatori vengono accompagnati nei luoghi dove gli uomini e le donne un tempo lavoravano (l’heritage dell’industria che diviene parte dell’heritage tourism); la seconda in cui si aprono ai visitatori fabbriche, cave e miniere che vengono tuttora impiegate per una produzione attiva e che si rendono accessibili ai turisti.

Questa seconda tipologia sta riscuotendo molto successo nel nord Europa e negli Stati Uniti, in quanto si ottiene una connessione diretta tra la collocazione dell’azienda e la relativa promozione da un punto di vista turistico. Per fornire alcuni dati, in Francia circa 5.000 fabbriche sono accessibili ai visitatori e registrano 10 milioni di visitatori l’anno, mentre in Inghilterra esiste una città, Stoke on Trent, sede della porcellana Wedgwood, per la quale si parla di 400.000 presenze l’anno e circa 5 milioni di sterline di introiti da parte dei visitatori
.

   Potrebbe essere interessante lanciare anche nel territorio varesino dei pacchetti di offerta turistica che integrino la visita all’azienda con la visita al museo industriale, partendo magari dalle aziende storiche del territorio e sperimentando l’iniziativa sul target scolastico.

5.3. L’ecomuseo

   L’istituzione dell’ecomuseo costituisce un’importante innovazione nel campo della valorizzazione e gestione dei beni culturali e ambientali. Questo modello vede la nascita in Francia e in Italia è diffuso prevalentemente in Piemonte, che è stata la prima Regione a normare l’ecomuseo e a renderlo destinatario di finanziamenti regionali.

   L’Ecomuseo delle zone umide dei laghi prealpini della Regio Insubrica è stato assunto come progetto pilota da parte dell’Assessorato Culture, Identità e Autonomie della Lombardia, che ha concesso un finanziamento di € 11.000 per l’avvio di una banca dati e la predisposizione di un sito web. E’ stata, inoltre, costituita un’Associazione con compiti di promozione dell’iniziativa, ma fino ad ora il progetto è rimasto prevalentemente sulla carta e servirebbe un soggetto disposto ad assumersi il compito di dare effettivo corso alle iniziative.

   All’interno dell’Ecomuseo potrebbero trovare valorizzazione gli importanti siti presenti sul territorio del PISL, come il Sacro Monte e il Campo dei Fiori a Varese, ma anche i vari musei di storia naturale (Induno Olona, Jerago con Orago), il Museo Civico di Scienze Naturali “Mario Realini” di Malnate, il Museo Etnografico Appiani-Lopez di Porto Ceresio, il Museo geologico di Besozzo, etc. 

   Il PISL, costituendo il possibile ambito in cui viene facilitata l’integrazione della programmazione territoriale del sistema turistico, potrebbe svolgere un ruolo fondamentale nel connettere l’Ecomuseo e tutte le iniziative culturali ad esso collegate con gli altri progetti del territorio che contribuirebbero alla creazione di un pacchetto integrato di offerta sia per i turisti che per la comunità locale. Risultano infatti strettamente connessi con il progetto Ecomuseo:

· la Linea Cadorna, progetto di risanamento, recupero e documentazione delle trincee, delle opere di fortificazione e dei percorsi e strade montane connesse, create nel territorio prealpino per volere del generale Cadorna durante la prima guerra mondiale;

· il Piano dei percorsi ciclabili e pedonali, con la creazione di una rete di percorribilità sicura e protetta estesa dagli ambiti urbani a quelli di valenza turistica e ambientale;

· il progetto di riscoperta e valorizzazione dei percorsi storici di sentieristica dell'area varesina, con la creazione della relativa cartografia;

· la Ferrovia della Valmorea, progetto di riapertura della linea Castellanza-Valmorea-Confine Svizzero a scopo turistico culturale;

· il Parco dei solchi fluviali, promosso dal Comune di Casciago ma con la possibilità di evoluzione come PLIS da estendere ai comuni di Barasso, Comerio, Gavirate, Luvinate e Varese per la valorizzazione dei solchi vallivi, con il loro ruolo di connessione con antichi percorsi e nuove vie di comunicazione, e il loro alternarsi ai terrazzi delle pendici sud del Campo dei Fiori, oggetto di particolari presenze agricole, orticole e florovivaistiche, che costituiscono un ambiente da tutelare e valorizzare;

· il progetto di un percorso tra i Parchi, le Ville e giardini storici per la creazione di un circuito botanico varesino;

· i numerosi parchi locali e di interesse sovracomunale del territorio.

   Ne deriverebbe una ricca offerta di visite ed escursioni, e la gestione unitaria, in capo a un unico ente, dell’Ecomuseo comporterebbe vantaggi in termini di efficienza economica ed efficacia comunicativa. Potrebbero, infatti, essere attuate sinergie gestionali, razionalizzando ad esempio la gestione del personale, avviando iniziative comuni di marketing e creando o potenziando servizi che i singoli enti da soli non sono in grado di offrire, come servizi di visita guidata, bookshop, attività didattica. Come ormai da tempo la letteratura sottolinea, infatti, si crea valore per il visitatore se gli si offre la possibilità di vivere un’esperienza unica, e questo è possibile se il visitatore è accompagnato in un percorso in cui è facilitato a immergersi nella storia e nella tradizione dei luoghi.

   Una funzione importante, spesso sottovalutata, che la società di gestione dell’Ecomuseo dovrebbe garantire, è il presidio dei canali di promozione e vendita del servizio. L’Ecomuseo potrà avere successo in termini di attrazione di visitatori se sarà inserito in un circuito regionale e/o sovraregionale e l’impatto sul territorio sarà tanto maggiore se verranno create le condizioni per fare in modo che i flussi di visitatori che transiteranno sul territorio possano rimanere per più del tempo necessario alla solo visita. 

   Risulta quindi fondamentale che il territorio si doti di strutture ricettive in grado di accogliere i turisti che si affacceranno sul territorio. Il pacchetto di offerta, oltre alla componente culturale-ambientale, dovrà quindi comprendere anche proposte legate alla ricettività, che, come già accennato in riferimento all’area del Sacro Monte, costituisce un elemento di criticità per l’area varesina.

   Nell’integrazione tra i percorsi culturali e il settore ricettivo il PISL potrà giocare un ruolo decisivo, per esempio attraverso la promozione di iniziative come l’Albergo Diffuso, progetto da attivare nell’area del Sacro Monte, avvalendosi delle esperienze positive ormai diffuse su tutto il territorio nazionale. 

   Una volta collaudata l’attività dell’Ecomuseo, sarà più facile coinvolgere anche altre organizzazioni che gravitano sul territorio offrendo vari tipi di beni e servizi, in una logica di integrazione dei servizi e delle competenze. Agli itinerari “eco-museali” potranno così essere affiancate le visite ai musei e ai beni artistici e archeologici del territorio di proprietà sia pubblica che privata. 

   Il PISL, in quanto espressione del partenariato sociale, sarebbe il luogo ideale per mettere in sinergia le iniziative degli attori pubblici e privati, anche se sono conosciute le difficoltà a cui si va incontro quando si cerca di costruire percorsi di collaborazione, soprattutto quanto si ha a che fare con enti dotati di una forte autonomia e individualità, che spesso possono vantare una esperienza di successo e una identità da preservare. La collaborazione potrebbe partire provando a coinvolgere i diversi soggetti in progetti sperimentali, come dei percorsi di visite guidate e attività formative, che vedano i beni culturali e i monumenti dell’area come fattori “cruciali” dell’attrattività del territorio. Questo può essere fatto coinvolgendo, oltre ai responsabili scientifici e didattici dei vari musei, anche strutture dell’Università (International Research Center for Local Histories and Cultural Diversities) e le guide provinciali per organizzare percorsi tematici o cronologici che introducano i visitatori, siano essi residenti o turisti, a scoprire la bellezza e la storia dei luoghi e a recuperarne la tradizione.

   Perché sia possibile coinvolgere soggetti diversi in una qualche forma di partenariato occorre che tutti percepiscano di poter trarre un beneficio e un vantaggio dalla collaborazione per l’avvio dei progetti sperimentali.

   Come è chiaramente mostrato dalla letteratura internazionale, il processo di costruzione del partenariato per la soluzione di problemi e per la valorizzazione delle risorse locali implica un processo di apprendimento istituzionale che determina la costruzione della fiducia tra i diversi operatori e consapevolezza diffusa sul cammino da intraprendere.

   Il PISL potrebbe essere il “contenitore” in cui razionalizzare questi sistemi di offerta che si stanno iniziando a formare e in cui integrare le strategie di valorizzazione culturale con altre strategie e politiche settoriali presenti sul territorio (ricettività, turismo, mobilità e infrastrutture, etc.). Ciò determinerà integrazione nel processo di attivazione di progetti avviati in settori differenti che troveranno pertanto una prospettiva sistemica e territoriale. Le attività principali che il PISL dovrebbe svolgere rispetto all’arte e la cultura sono pertanto attività di coordinamento, comunicazione e promozione.

5.4. Osservazioni conclusive

   Appare utile, in conclusione, evidenziare alcuni elementi che si riscontrano come tratti comuni nelle esperienze più significative di “riconversione economica” di territori a prevalente tradizione industriale che si trovano a ripensare le loro strategie di sviluppo nell’ottica di una valorizzazione delle specificità culturali locali. Nell’esperienza varesina questi elementi costituiscono delle criticità che sarà necessario affrontare qualora si decida di puntare sulla cultura per un rilancio del territorio, visto che le attività del settore turistico operano ormai in un ambito di forte concorrenzialità e non è sufficiente possedere una bella chiesa o qualche museo perché un territorio sia competitivo e possa generare opportunità per nuove attività imprenditoriali e per occupazione aggiuntiva.

· I processi di cui sopra sono generalmente innescati da uno o più enti pubblici che decidono di investire per un rilancio del territorio basato sulla valorizzazione delle specificità artistiche e culturali locali
. Occorre che gli enti pubblici interessati dimostrino di credere nel programma. Senza una dichiarata volontà politica gli sforzi compiuti rischiano di restare vani.

· Accanto all’ente pubblico è indispensabile la presenza di soggetti privati che, intravedendo possibilità di sviluppo nel settore turistico, enogastronomico, etc, siano disposti ad investire in strutture ricettive, ricreative, nei trasporti etc.

· Senza una vivacità culturale anche i patrimoni più importanti rischiano di rimanere lettera morta. E’, pertanto, essenziale la presenza di associazioni, comitati, circoli letterari, che diano vita alla valorizzazione della cultura del territorio e sappiano attribuire al proprio patrimonio materiale e immateriale degli elementi di specificità in grado di caratterizzare e differenziare il sistema.

· Nei progetti di sviluppo locale risulta sempre più decisiva la qualità del capitale umano. Occorre individuare e formare delle figure professionali competenti e motivate dal punto di vista sia tecnico-scientifico che manageriale.

· E’ necessario costruire reti e relazioni a livello transcalare, sia rispetto ai circuiti culturali che a quelli turistici. La vocazione varesina rispetto all’arte contemporanea, ad esempio, può fiorire in un legame di reciproco rimando con la vicina Milano, mentre rischia di rimanere un fenomeno isolato se confinata alla provincia prealpina. 

· Perché le idee proposte possano venire attuate e funzionare nel tempo, è suggeribile che venga pensata una struttura che oltre a pianificare e programmare sia incaricata della implementazione dei progetti. Inizialmente la struttura potrebbe identificarsi con la società di gestione dell’Ecomuseo, che potrà poi eventualmente ampliare il proprio campo di attività. Dotare il territorio di questa struttura potrebbe costituire un punto di svolta rispetto a quanto successo in questi anni, in cui a fronte di idee progettuali importanti per qualità e quantità, troppo spesso non si è assistito a un adeguato riscontro in termini di realizzazione. Anche la creazione di una struttura, però, non è operazione sufficiente per innescare processi di sviluppo, se non vengono soddisfatte le condizioni elencate precedentemente.

Allegato 1

Rassegna della progettualità contenuta nel Piano Strategico dell’Area Varesina - 2004

	Progetto
	Contenuti/Attori

	CULTURA

	Varese città europea delle arti contemporanee
	Creazione di un sistema (Collezione Panza, Villa Panza (FAI), Castello di Masnago, Muel/ videoteca Giaccari, MAP)

	Artecittà e MUEL Varese
	Museo basato sulle nuove tecnologie, Università virtuale e InterMEDIA@RT

	MAP e Fabbrica della Cultura: Castello di Monteruzzo, Castiglione Olona
	Creazione di un polo culturale

	Le stagioni culturali
	Manifestazioni varie

	Rete culturale
	Premio Chiara, centri culturali, caffè letterari, Università, Accademia Nazionale studi superiori, Centro Congressi Villa Cagnola, Camera di Commercio, Teatro Apollonio, Basilica san Vittore…

	Progetto Apollonio
	Valorizzazione e salvaguardia patrimonio letterario prof. Apollonio (Comune di Galliate)

	Museo dell'industria e del lavoro
	Da attivare esposizione su evoluzione storia della produzione varesina

	Sede espositiva del Design della produzione industriale dell'area varesina
	Polo sperimentale del museo dell'industria e del lavoro

	Progetto Sacro Monte
	Valorizzazione delle risorse esistenti (Cappelle, Santuario, Musei Baroffio e Pogliaghi) e integrazione con altre emergenze culturali del territorio (cfr. Progetto Kirova)

	Progetto Vetta del Campo dei fiori
	Ripristino funicolare, Grande Albergo Sommaruga, palestra di roccia, colonia Magnaghi, pensione Irma, Cittadella delle Scienze e della Natura, Forte d'Orino, sentieri, grotte e siti speleologici

	Ecomuseo delle zone umide dei laghi prealpini della Regio Insubrica
	Museo diffuso espressione del territorio

	Linea Cadorna
	Risanamento, recupero e documentazione delle trincee, delle opere di fortificazione e dei percorsi e strade montane connesse, create nel territorio prealpino per volere del generale Cadorna durante la prima guerra mondiale

	Monte San Giorgio-Orsa-Pravello
	Sviluppo Integrato dell'area, con Piano di gestione del sito Unesco

	Musei Civici di Varese
	Messa in rete del sistema museale locale

	MOBILITA'

	Piano dei percorsi ciclabili e pedonali
	Creazione rete di percorribilità sicura e protetta estesa dagli ambiti urbani a quelli di valenza turistica e ambientale

	Per le antiche strade/sentieristica varesina
	Riscoperta e valorizzazione dei percorsi storici dell'area varesina. Creazione di cartografia

	Sistema funicolari Sacro Monte e Campo dei fiori (+ proposta di monorotaia)
	Progetto di fattibilità. Il percorso della monorotaia, partendo da Schiranna raggiungerebbe il Sacro Monte sfruttando in particolare i solchi vallivi

	Ferrovia della Valmorea
	Progetto di riapertura della linea Castellana-Valmorea-Confine Svizzero a scopo turistico culturale 

	AMBIENTE

	I Parchi Regionali: Campo dei Fiori e Pineta di Appiano Gentile e Tradate
	Importante attività didattica da valorizzare. Presenza di osservatori astronomici in entrambi i parchi, Cittadella della Scienza e della natura, Centro Geofico Prealpino, Giardino Botanico con Centro studi sulla vetta del Campo dei Fiori

	Protezione e godimento sostenibile dei laghi varesini: il caso del lago di Varese
	Laghi di Varese, Monate e Cornabbio + riserve naturali della palude Brabbia e del lago di Biandronno + laghi di Ganna e Ghirla. Occorre definire una unitaria e condivisa politica di protezione e valorizzazione dei laghi e uno strumento di pianificazione e gestione.

	Contratto di fiume Olona, Lura, Bozzente
	AQuST per salvare il fiume Olona e valorizzarne il territorio

	PLIS Rile-Tenore-Olona e della dorsale del Seprio
	 

	Parco dei solchi fluviali (Comune di Casciago)
	La naturalità dei solchi vallivi, il loro ruolo di connessione con antichi percorsi e nuove vie di comunicazione, il loro alternarsi ai terrazzi delle pendici sud del Campo dei Fiori, oggetto di particolari presenze agricole, orticole e florovivaistiche, costituiscono un ambiente da tutelare e valorizzare. Possibile evoluzione come PLIS da estendere ai comuni di Barasso, Comerio, Gavirate, Luvinate e Varese.

	PLIS della Valle del Lanza
	Valorizzare tracciati, luoghi e ambiente faunistico e vegetazionale in un contesto vallivo intatto. Recupero della storica ferrovia della Valmorea

	Coordinamento Agenda XXI: salubrità e sicurezza del territorio
	 

	Parchi, Ville e giardini storici e circuito botanico varesino
	Rendere accessibile tale patrimonio in termini di percorso turistico organizzato

	RICETTIVITA' e TURISMO

	Progetti di ricettività turistica e congressuale
	Villa Porro Pirelli a Induno Olona per strutture congressuali e ricettive; trasformazione di Villa Cagnola a Gazzada; Albergo (eventualmente “albergo diffuso”) a Villa Ponti; Sala Congressi De Filippi; complesso turistico alberghiero di Galliate Lombardo; avviamento di una società di gestione alberghiera

	Turismo itinerante e stage didattico-naturalistici
	Recupero Villaggio Cagnola della Rasa di Varese; progetto di trasformazione della Cascina Tagliata a Campo dei Fiori; Recupero ex Colonia Magnaghi a Campo dei Fiori; Albergo diffuso Sacro Monte; recupero e riutilizzo di colonie e oratori non più utilizzati

	Turismo religioso
	Da attivare l'Albergo diffuso Sacro Monte

	Ufficio studi e programmazione del CSA
	Scambio di docenti e studenti. Carenza strutture ricettive

	Progetto College Universitario
	Costruzione del college universitario a Varese Bizzozero
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